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La crisi 
di governo 
non di
chiarata 

OGGI 
Reagan 

denunciato 
da ex di
rottatore 

ROMA — Luciano Porcari, il cittadino italiano che nel '77 dirottò 
un aereo dell'lberia e che ha appena finito di scontare la pena cui 
fu condannato per quel gesto, ha annunciato di aver denunciato 
alla Procura della Repubblica di Orvieto — città dove ora vive — 
il presidente degli Stati Uniti Ronald Reagan per dirottamento 
aereo. 

•Io ho fatto quasi dieci anni di prigione per quel folle gesto — 
dice Porcari — ed avevo una pistola Tinta come unica arma: perché 
gli americani possono dirottare un aereo con la minaccia di armi 
da guerra senza che la giustizia abbia nulla a ridire?. 

Contro «chiunque risulterà responsabile del reato di procurata 
evasione» ha invece avanzato denuncia l'avvocato genovese Nino 
Musio Sale, secondo il quale «la polizia giudiziaria aveva il preciso 
e imprescindibile dovere di trattenere e custodire Abul Abbas.. 

Gandhi: 
l'azione 

Usa non si 
giustifica 

NUOVA DELHI — Il primo ministro Indiano Rajiv Gan
dhi, in una intervista all'agenzia di stampa «Press trust 
of India», ha detto che non esiste alcuna giustificazione 
per l'intercettamento di un aereo civile egiziano sul Me
diterraneo da parte dei quattro caccia americani. «Un 
male non può giustificarne un altro*, ha detto il premier 
poco prima delia partenza per la Gran Bretagna. «Siamo 
contro ogni sorta di terrorismo, sia individuale che di 
stato», ha detto. L'india, presidente del movimento dei 
paesi non allineati, appoggia l'Olp. Alcuni giorni fa l'In
dia condannò molto duramente il raid israeliano sul 
quartier generale dell'Olp a Tunisi, definendolo «un atto 
barbarico di cruda violenza che ha scosso la coscienza 
dell'umanità». 

«Ecco perche l'abbiamo fatto partire» 
Palazzo Chigi dà la sua verità sul caso Abbas 

La relazione 
di Craxi 

Decisione col 
consenso dei 

giudici. L'aereo 
egiziano 

coperto dallo 
stato di 

extraterritorialità 
I due deirOlp 

rimasti 
sempre 
sul jet 

L'atterraggio 
a Sigonella 

concesso dalla 
Difesa 

ROMA — Il drammatico 
atterraggio nella notte 
dell'aereo egiziano a Sigo
nella sotto la minaccia dei 
Jet militari americani, la 
situazine di Abu Abbas ri
masto sempre a bordo del 
velivolo anche dopo l'arri
vo a Ciampino, lo scio
gliersi del nuovo dramma 
scaturito da ' quello 
deir«AchllIe Lauro» con la 
diretta collaborazione del 
ministero di Grazia e Giu
stizia e dei magistrati ita
liani, che avevano stabilito 
il non accoglimento della 
richiesta americana del
l'arresto provvisorio del 
leader palestinese e ancora 
tutte le fasi dell'intricata e 
difficile vicenda che ha 
provocato un aumento del
la tensione tra Italia, Ame
rica ed Egitto, sono state 
ricostruite, ieri, in un do-

zanotte del 10-11 ottobre, 
sono comparsi sul radar di 
Sigonella alcuni velivoli. 
Da terra non vi era, in quel 
momento, nessun indizio 
che potesse far pensare ad 
un dirottamento. Uno di 
questi velivoli, un "Boeing 
737" egiziano che risultava 
essere accompagnato da 
due aerei americani da 
trasporto, C141, ha chiesto 
11 permesso di atterraggio 
che, negato in un primo 
momento, è stato poi con
cesso in relazione alla si
tuazione di emergenza di
chiarata dai pilota. Con
temporaneamente dal mi
nistero della Difesa giun
geva a Sigonella l'autoriz
zazione per l'atterraggio 
del Boeing e dei due C141». 
Continua la ricostruzione 
di Craxi: «Appena atterra
to, alle ore 0.16, il Boeing 
egiziano è stato posto sotto 

il controllo di 50 militari 
italiani. Da uno dei due C 
141 americani, nel frat
tempo atterrati, sono di
scesi una cinquantina di 
militari americani che 
hanno anche essi preso po
sizione intorno al Boeing. 
Il comandante di questo 
gruppo di militari Usa di
chiarava di essere incari
cato di prelevare 1 palesti
nesi a bordo del Boeing. 
Ma anche a seguito dì un 
mio ulteriore colloquio con 
il presidente Reagan, in 
cui avevo rifiutato la sua 
richiesta di trasferire negli 
Stati Uniti ì quattro dirot
tatori e i due palestinesi e 
gli avevo comunicato l'im
pegno a sottoporre a giudi
zio i dirottatori ed ad ac
quisire elementi utili di in
formazione sulla vicenda 
da parte dei due dirigenti 
palestinesi, i militari ame-

cumento ufficiale diffuso 
dalla Presidenza del Con
siglio dei-ministri. 
~ Nel documento, che ri
porta la sintesi della rela
zione svolta da Craxi al 
Consiglio di gabinetto, si 
precisa che fu il ministero 
della Difesa ad accogliere 
la richiesta americana di 
atterrare a Sigonella e si 
conferma che vi furono 
momenti difficili e di con
trapposizione diretta tra 
un gruppo di militari ita
liani e i membri di un 
•commando» Usa che in
tendeva far proseguire tut
ti i palestinesi per gli Stati 
Uniti, per ordine del presi
dente Reagan. Nel docu
mento si riferisce che Cra
xi ha ricordato le conver
sazioni telefoniche inter
corse con Reagan durante 
la notte del 10 ottobre e la 
richiesta del presidente 

Usa di atterraggio all'aero
porto di Sigonella del veli
volo della Egypt Air con a 
bordo personale egiziano, 
tra cui dieci uomini arma
ti, i quattro dirottatori del
la nave «Achille Lauro», 
due personalità dell'Olp, di 
cut uno era Abu Abbas. 
Craxi ha affermato di ave
re precisato che si trattava 
di un aereo in missione uf
ficiale, da considerare 
quindi coperto da immuni
tà diplomatica e dallo sta
tus di extraterritorialità 
sia in volo che a terra. 
Inoltre Abu Abbas risulta
va titolare di un passapor
to diplomatico iracheno. 

Nel comunicato si ripor
ta fra virgolette frasi della 
ricostruzione svolta da 
Craxi: «Nel mentre si svol
geva la prima mia conver
sazione con il presidente 
Reagan intorno alla mez-

rìcani risalivano a bordo 
dei loro aerei». 

Secondo Craxi, malgra
do i due schieramenti di 
uomini con mitra imbrac
ciati, non vi sarebbe stata 
nessuna tensione fra mili
tari italiani e militari ame
ricani. Questi ultimi sono 
ripartiti con i due C141 al
le 6 del mattino. Più o me
no alla stessa ora i quattro 
dirottatori palestinesi so
no scesi dall'aereo, mentre 
i due dirigenti palestinesi 
che erano stati invitati a 
scendere come ospiti-testi
moni, si rifiutavano di la
sciare l'aereo dove sono ri
masti, sempre, fino al mo
mento del loro imbarco, 
sabato pomeriggio, su un 
aereo di linea jugoslavo al
l'aeroporto di Fiumicino. 

Durante la permanenza 
del «Boeing» a Sigonella, 
precisamente all'indomani 

mattina, secondo la versio
ne di Craxi, la procura del
la Repubblica di Siracusa, 
in reiezione allo status 
extraterritoriale dell'ae
reo, chiedeva alle autorità 
egiziane a bordo di non far 
partire l'aereo fino a quan
do non si fosse proceduto 
alla esatta Identificazione 
dei quattro dirottatori 
delinchine Lauro»; Cón-
tempcraneamente il go
verno egiziano richiedeva 
con insistenza l'immediato 
rientro dell'aereo con tutti 
i suoi passeggeri, ad esclu
sione dei quattro dirotta
tori, considerando illegale 
la detenzione dell'aereo. 
L'«Achille Lauro» era pari
menti bloccata dal gover
no egiziano e l'equipaggio 
impedito di lasciare la na
ve. In quelle ore — ha so
stenuto nella sua relazione 
Craxi — il governo italia

no aveva potuto acquisire 
da Abu Abbas alcune sue 
dichiaraioni concernenti 
la vicenda del dirottamen
to e del successivo rilascio 
deU'«Achille Lauro». Alle 
ore 20.15 del medesimo 
giorno, terminata la proce
dura di indentificazione 
dei quattro dirottatori, il 
procuratore della Repub
blica di Siracusa riteneva 
esaurite le esigenze della 
magistratura. Da quel mo
mento non vi era più alcun 
fondato motivo per tratte
nere ulteriormente a Sigo
nella l'aereo ed i suoi pas
seggeri, ad eccezione natu
ralmente dei dirottatori 
che venivano trattenuti 
dalla giustizia italiana. 

Nel documento della 
Presidenza del Consiglio si 
rileva che è stato il gover
no italiano a chiedere al
l'ambasciatore egiziano lo 
spostamento del velivolo 
egiziano dalla base di Sigo
nella all'aeroporto di 
Ciampino di Roma, per po
ter compiere ulteriori ac
certamenti. Nel documen
to del governo si afferma 
che a Ciampino i due diri
genti palestinesi sono ri
masti costantemente a 
bordo dell'areo, coperti 
dall'immunità diplomati
ca e sotto il controllo mili
tare degli egiziani. Duran-

j£,la,tarda notte di venerdì 
l'ambasciatore americano 
a Roma compiva un passo 
presso il governo italiano 
per richiedere l'arresto 
provvisorio di Abu Abbas 
ai fini estradizionali, in ap
plicazione del trattato vi
gente in materia tra Italia 
e Stati Uniti. La richiesta 
di arresto provvisorio — 
sottolìnea il documento — 
ancorché formalmente 
corretta, non presentava, a 

giudizio del competente 
ministero di Grazia e Giu
stizia, elementi sostanzial
mente adeguati ai criteri 
imposti alla lagislazìone 
italiana in materia di ac
quisizione e presentazione 
delle prove ai fini dell'arre
sto stesso. 

Si giunge così alla matti
na di sabato 12. Il ministro 
di Grazia e Giustìzia con
ferma la non accoglibiiità 
della richiesta di arresto 
provvisorio. D'altra parte, 
la magistratura italiana — 
altro passo importante del
la relazione dì Craxi — era 
a conoscenza di tutti gli 
elementi in possesso del 
governo forniti dagli ame
ricani, ma non aveva rite
nuto di dover chiedere il 
fermo né dell'aereo né di 
alcuno dei suoi passeggeri. 
Pertanto alle ore 15 dello 
stesso giorno veniva no
tificato all'ambasciata de
gli Stati Uniti che non esi
steva motivazione per trat
tenere ulteriormente l'ae
reo ed i suoi passeggeri. Il 
documento, che come sì 
nota fa riferimento solo al
la seconda parte della 
drammatica vicenda della 
«Lauro», si conclude preci
sando che è stato l'amba
sciatore egiziano a comu
nicare al governo italiano 
che Abbas e il suo accom
pagnatore per ragióni di 
sicurezza, avrebbero la
sciato il territorio italiano 
a bordo di un aereo di linea 
jugoslavo. Lo stesso presi
dente Mubarak aveva 
espresso timori di una 
nuova, possibile intercet
tazione dell'aereo 
deU'«Egypt Air» qualora a 
bordo vi fossero state an
cora le due personalità pa
lestinesi. 

ROMA — «Dal punto di vista 
quantitativo l'Italia è il pae
se mediterraneo con il mag
gior numero di basi e forze 
militari .straniere sul suo ter
ritorio*: non si tratta di 
un'affermazione propagan
distica. ma di quanto emerge 
da un rapporto predisposto 
dal governo degli Stati Uniti 
per il Congresso americano. 
riportato ora nel volume su 
•Le basi militari nel diritto 
internazionale», pubblicato 
da Sergio Marchisio, docente 
all'Università di Perugia, e 
distribuito dall'editore Giuf-
frè. 

Il rapporto è del 1977 
(•United States Installations 
and Objcctives in the Medi-
terrancan.. stampato a Wa
shington a cura del governo 
americano) e dichiara l'esi
stenza in Italia in quel mo
mento di .circa sessanta in
stallazioni militari concesse 
in uso agli Stati Uniti ed al
l'Alleanza atlantica, distinte 
In varie categorie (quartieri 
generali, basi aeree, centri di 
informazione delle forze ae
ree americane, stazioni ra
dar del sistema Nadge, basi 
terrestri dell'esercito ameri
cano. terminali americani di 
comunicazione e ripetitori 
radio)». 

Ma chi comanda in queste 
basi? La concessione di un 
territorio alla Nato o al go
verno degli Stati Uniti fa de
cadere la sovranità italiana? 
Insomma di chi è Sigonella e 
perche sono stati possibili i 
conflitti che li sono sorti? 

•Andiamo per ordine — ri
sponde il professor Marchi
sio. Sigonella resta. In ogni 
caso, territorio italiano e le 
attività ed i poteri che lì si 
esercitano non possono esse
re che quelli consentiti dallo 
Stato che ospita truppe stra
niere. È ben chiaro che la 
presenza militare straniera a 
Sigonella è possibile solo 
perché "garantita", direi 
"imbossolata", dall'autorità 
militare italiana. La base fa 
parte, cioè, del demanio mili
tare italiano, tant'è che la si
curezza esterna è assicurata 
dal carabinieri. E la vita di 
una base dipende sempre dal 
consenso del governo che ia 
ospita». 

Ma certo che questo con
senso non può essere cercato 
giorno per giorno. Ci vorran-

Sigonella, chi 
comanda in 

una base Nato? 
Il professor Marchisio: «Lo statuto è 
segreto ma la sovranità resta italiana» 

no degli -Statuti* particolari 
che stabliscono ciò che può e 
che non può avvenire... 

•Sì — chiarisce il professor 
Marchisio — esistono statuti 
specifici per ciascuna base, 
all'interno degli accordi ge
nerali dell'Alleanza atlanti
ca o di quelli bilaterali con 
gli Stati Uniti. Ma in Italia 
gli Statuti sono segreti, per 
cui è difficile determinare 
con esattezza, data l'assenza 
di fonti di cognizione delle 
intese in questione, quale sia 
il regime giuridico specifico 
di ciascuna base. Ma per Si
gonella come per le altre basi 

c'è sicuramente una carta 
scritta che ne stabilisce il 
funzionamento presso il mi
nistero della Difesa o presso 
il governo italiano. 

•Posso aggiungere che 
mentre in Spagna questi 
Statuti vengono pubblicati 
dalla "Gazzetta ufficiale" in 
Italia restano nelle mani 
dell'Esecutivo e non vengo
no portati neppure a cono
scenza del Parlamento. Ma 
comunque, a quanto risulta, 
soltanto la base della Mad
dalena può essere considera
ta (con tutti i limiti già enun
ciati) "base americana". Le 

Arafat non sarà 
presente all'Orni 

ROMA — I sei paesi «non allineati* che avevano chiesto di 
Invitare Yasser Arafat alle celebrazioni del quarantesimo an
niversario delle Nazioni Unite hanno ritirato la loro propo
sta. Secondo quanto riferiscono notizie d'agenzia, è stata 
questa la comunicazione del presidente della corrente sessio
ne dell'assemblea generale, lo spagnolo Jaime De Pinies. I sei 
paesi — India, Iraq. Kuwait, Nigeria, Senegal e Yemen — 
dopo ampia consultazione hanno deciso di ritirare la propo
sta. Contro l'eventuale partecipazione di Arafat si erano 
espressi gli Stati Uniti. Lo stesso Reagan aveva anzi minac
ciato di non intervenire alle celebrazioni se fosse stato pre
sente il leader palestinese. 

Dal canto suo Arafat. in un'intervista rilasciata al settima
nale francese «Le point*. ha confermato la disapprovazione 
per il dirottamento della «Lauro*, un atto che «non rientra nel 
tipo di strategia scelta dall'OIp nella lotta che l'oppone ai 
responsabili israeliani*. Arafat nega poi che la sua organizza
zione non controlli i propri gruppi armati, dichiarando che si 
tratta di propaganda israeliana. «L'Olp — ha aggiunto — non 
si spaccherà mai*. 

altre vengono definite "in
frastnitture comuni", cioè 
sono finanziate collettiva
mente dagli Stati membri 
della Nato. E il principio del 
consenso degli Stati membri 
è chiaramente iscritto nei te
sti fondamentali dell'Allean
za*. 

Quindi, per il dirottamen
to su Sigonella, Reagan ha 
dovuto chiedere all'Italia 
non soio — come si è detto — 
il consenso per l'atterraggio? 

•Non conosco lo Statuto di 
Sigonella — risponde Mar
chisio — ma ho l'impressio
ne che, anche rispetto agli 
stessi accordi Nato, si è fatto 
un uso straordinario di quel
la base. Dai testi conosciuti e 
che regolano la vita di altre 
installazioni analoghe si può 
evincere che una base Nato 
non può essere usata per fini 
che con la Nato non c'entra
no nulia*. 

E infatti Sigonella, nata 
come base di sostegno per gli 
aerei F-3 ed Orion, in funzio
ne ar-tisommergibile, ben 
difficilmente avrà nel suo 
Statuto (per quanto segreto) 
clausole che prevedono il di
rottamento di un aereo civile 
egiziano. Vi è stato, in passa
to. qualche episodio analo
go? E che accadde? 

•Sì. all'epoca della guerra 
del Kippur — afferma il pro
fessor Marchisio — gli Stati 
Uniti utilizzarono per gli ae
rei cisterna delle basi nelle 
Azzorre portoghesi. Ma buo
na pane degli altri Paesi eu
ropei non consentirono nep
pure l'.iso delle basi Nato, di
chiarandosi contrarie ad 
un'operazione che non aveva 
nulla a che vedere con gli in
teressi dell'Alleanza atlanti
ca. 

•Mentre il 15 luglio del 
1983 la Grecia ha firmato 
(dopo una controversia de
cennale) un accordo con gli 
Usa che prevede lo smantel
lamento delle basi Nato a 
partire dal 30 dicembre del 
1988. Ed una delle ragioni di 
questa scelta è stata la vo
lontà del governo greco di 
non essere coinvolto, neppu
re casualmente, nei conflitti 
mediorientali ed in eventuali 
rappresaglie contro ia Gre
cia*. • 

Rocco Di Blasi 

C'è il giallo delle intercettazioni 
La Difesa dichiara d'aver ricevuto i nastri delle conversazioni tra i dirottatori sulla nave e Abbas solo dopo 
la partenza del mediatore Olp - Palazzo Chigi ieri sera ha ribattuto: «A noi il Sismi le ha appena consegnate» 

ROMA —- C'è anche il «giallo* delle intercettazioni nella vi
cenda della «Achille Lauro*. E tanto per cambiare, anche su 
questo punto la cronaca deve registrare un duello tra Presi
denza del Consiglio e ministro della Difesa, attraverso uno 
scambio di gelide note ufficiali. L'antefatto di questa scara
muccia (se è solo questo) sta in una dichiarazione, ieri pome
riggio. del liberale Patuelli: chiede «chiarimenti» sull'intera 
vicenda, osservando che essa coinvolge ovviamente respon
sabilità di tutti i ministeri. Tanto per cominciare, chiede 
proprio alla Difesa, cioè Spadolini, di rendere note le regi
strazioni delle comunicazioni tra i quattro terroristi sulla 
nave e il mediatore Abu Abbas, comunicazioni che si suppon
gono -intercettate* dai servizi di sicurezza. 

La risposta di Spadolini arriva nemmeno due ore dopo, 
sotto forma di un comunicato che riporta informazioni di 
•ambienti* del ministero di via Venti Settembre. Nella nota si 
afferma che la registrazione delle comunicazioni radio inter
corse tra i dirottatori sulla nave e Abul Abbas a Porto Saìd 
sarebbe «pervenuta alle mani del Sismi* (servizio segreto mi
litare) solo alle 19.30 di sabato scorso, e cioè dopo la partenza 

di Abbas da Roma. In più, la nota precisa che le intercettazio
ni sono «coperte da segreto di Stato», e che questo — secondo 
le norme vigenti — «può essere rimosso solo dal presidente 
del Consiglio». 

Riepiloghiamo. In primo luogo si conferma che le intercet
tazioni non sono state compiute dai servizi italiani, ma che 
ad essi sono state consegnate (probabilmente dagli america
ni, o dagli israeliani). Quindi si (a rilevare che il contenuto 
delle trattative tra i terroristi ed Abbas sarebbe venuto a 
conoscenza del Sismi (e quindi della Difesa) solo a cose fatte. 
Infine che spetta a Craxi rivelare, se può, quelle intercetta
zioni. 

Chiamato in causa, Palazzo Chigi replica a tambur batten
te con una nota altrettanto «in cifra». La sostanza sta in 
questa frase: «Il testo della registrazione è stato rimesso al 
presidente Craxi dall'amm. Martini, capo del Sismi, soltanto 
alle ore 21 di questa sera (14 ottobre. n.d J . ) , a due giorni cioè 
dalla data in cui essa pervenne al Sismi». Conclusione impli
cita: nemmeno Craxi ne ha saputo nulla finora. E anzi: come 
mai i servizi militari si sono trattenute per due giorni le 
registrazioni prima di consegnargliele? 

La Thatcher non riceve i palestinesi 
Il primo ministro inglese rifìuta all'ultimo momento di incontrare due esponenti dell'Olp, componenti di una 
delegazione giordana, espressamente invitati a Londra - Hanno prevalso le pressioni di Reagan e di Israele? 

LONDRA — ti governo della signora Thatcher ha annullato 
ieri all'ultimo minuto (pare per l'intervento diretto del presi
dente degli Slati Uniti, Reagan) un incontro già fissato tra 
due esponenti palestinesi ed il ministro degli Esteri britanni
co sir Ucof f rey Howe. I due esponenti palestinesi (si tratta del 
vescovo anglicano di Gerusalemme Elias Khoury e delle'ex 
sindaco di Alhoul. in Cisgiordania. Mohammed Milhetm) 
erano stati invitati a Londra dalla stessa signora Thatcher 
meno di un mese fa. nel corso dcla visita in Giordania del 
primo ministro inglese. I due esponenti dell'Olp facevano 
parte di una delegazione mista che comprende anche due 
esponenti della Giordania, il vicepresidente del consiglio Al 
Majali ed il ministro degli esteri Al Masri. Ma, dopo la vicen
da deir*Achille Lauro*, il governo Thatcher è stato sottopo
sto ad un vero e proprio fuoco di sbarramento da parte israe
liana e statunitense, accompagnato da un'insistente campa
gna di stampa ed anche dall'annuncio di una manifestazione 
di protesta da parte di un gruppo di parlamentari ebrei. 

Ieri mattina, quindi, il ministro degli Esteri ha preferito 
annullare l'incontro, spiegando la cosa in questi termini: «Al 
governo britannico era stato garantito che Khoury e Milhem 
sono per una soluzione pacifica del conflitto arabo-israeliano 
e avrebbero preso posizione in questo senso durante la visita Margaret Thstchar 

a Londra. Ma una volta arrivati essi non hanno voluto sotto
scrivere un comunicato accettato dai membri giordani della 
delegazione, che conteneva riferimenti espliciti al diritto di 
Israele ad esistere entro confini sicuri e riconosciuti e al 
diritto all'autodeterminazione dei palestinesi. Siamo dispia
ciuti profondamente — ha concluso Howe -- che l'occasione 
offerta da questo incontro sia andata perduta». 

Differente la ricostruzione che l'Olp fa della vicenda: «Nel 
testo che ci è stato sottoposto vi erano dei cambiamenti inac
cettabili. Erano state inserite frasi che non erano state pro
nunciate dalla signora Thatcher ad Aqaba In Giordania, 
quando venne invitata la delegazione giordano-palestinese. 
Lo spirito del comunicato risultava diverso». 

Mentre l'ambasciata a Londra di Israele esultava per l'an
nullamento degli incontri con *i due terroristi», nello stesso 
partito conservatore si esprimevano fortissime perplessità 
per la decisione. Robert Adley. capo di un gruppo parlamen
tare filo-giordano, ha parlato, ad esempio, di un «monumen
tale schiaffo In faccia a re Hussein. Se adesso va di moda — 
ha aggiunto — non parlare con gente accusata di violenza 
allora, presumibilmente, dovremmo rompere le relazioni con 
Israele e con l'Urss, condannati dall'Onu per aver occupato I 
territori degli Stati vicini». 


